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Il campionato è già finito e ora il problema 
è distruggere o adattare alcune opere 
Sotto accusa il centro stampa e lo stadio 
Turismo? Le presenze sono il 20% in meno 

Palermo, il Mondiale 
è tutto da smontare 

• ' 

È stato un Mondiale «usa e getta». Via il centro stam
pa, costato tre miliardi e mezzo. Via il terzo anello 
dello stadio, costato un paio di decine di miliardi. Il 
Mondiale rischia di non lasciare quasi nulla ad una 
città che fa i blocchi stradali perchè i rubinetti del
l'acqua sono asciutti. Ed è difficile pensare che, nel
la città di «don Vito» Ciancimino, la mafia non si sia 
interessata ad una torta cosi grande. 

• DAL NOSTRO INVIATO 
JKNNCRMKLETTI 

M PALERMO. 1 simpatici tifosi 
olande» ed irlandesi, con le 
spalle sbucciate dal sole, sono 
ormai un ricordo. Alla •Favori
ta» non ci saranno più partite 
•mondiali» ma quelle del Paler
mo, l'ex grande degli anni 7 0 
(allora andò in scric A con ra
gazzini che si chiamavano Fu
rino, Ecnctti e Causio) che 
adesso è In CI. E' finito il Mon
diale terse più assurdo: si sono 
spesi tanti miliardi, perchè la 
capitale siciliana giustamente 
non voleva rinunciare ad un 
ruolo mondiale, e tanti miliardi 
si debbono spendere ora, per 
distruggere parte delle cose 
costruite: il terzo anello dello 
stadio (la ristrutturazione della 

Favorita è costata 40 miliardi) 
ed il centro stampa, costato 3 
miliardi e mezzo. 

C'è comunque chi è conten
to. «Vado a monte Pellegrino • 
ha detto il presidente del Col, 
Renzo Barbera, chiamato "l'ul
timo dei Gattopardi siciliani" • 
per ringraziare Santa Rosalia. 
Siamo riusciti ad organizzare 
tre partite mondiali, ora lutti ci 
guardano con ammirazione e 
riconoscenza. La citta può es
sere fiera di avere organizzato 
una manifestazione cosi com
plessa nel migliore dei modi». 
Certo, un aspetto positivo, il 
Mondiale l'ha avuto: la grande 
città siciliana non è finita su 
giornali ed in tv per cronache 

di morti e di mafia, ma per par
tite di calcio seguite fra l'altro 
da migliaia di tifosi, soprattutto 
irlandesi ed olandesi, che han
no fatto amicizia fra di loro. Ma 
anche gli ultimi giorni -mon
diali- non sono riusciti a na
scondere i mali nuovi ed anti
chi della cittì. Pullman di olan
desi e irlandesi sono stati fer
mati per ore da blocchi strada
li allo Zen ed in altri quartieri: 
la gente era in strada perchè 
ormai da un anno l'acqua è 
merce sempre più preziosa, ed 
è fortunato chi la vede uscire 
dai rubinetti un giorno si e due 
no. All'ospedale «Ingrassia», 
durante l'ultima partita del 
mondiale palermitano, I medi
ci che dovevano eseguire di
versi interventi, fra i quali un 
parto cesareo, hanno dovuto 
ricorrere all'acqua minerale 
perchè i rubinetti dell'ospeda
le erano asciutti da 36 ore. Per 
ogni degente, un bidoncino in 
plastica pieno d'acqua, porta
to dai parenti. 

Ecco, è in questa Palermo 
che si dovranno spendere mi
liardi per distruggere parte di 
ciò che si è costruito con altre 
decine di miliardi (e con la 

morte di cinque operai, il 30 
agosto dell'anno scorso, in 
uno stadio - cantiere che aveva 
fretta perchè c'era un'ispezio
ne della Fifa). A spiegare que
sto allucinante -gioco del Le
go» è Ferruccio Barbera, figlio 
del -Gattopardo- Renzo, a sua 
volta responsabile dell'ufficio 
stampa di Italia '90 a Palermo. 
«Questo centro stampa - dice 
indicando il grande capanno
ne fatto a palla, che obiettiva
mente è un pugno in un oc
chio - è costato tre miliardi e 
mezzo. Adesso deve semplice
mente sparire. Mi dicono che 
occorrono due miliardi per 
smontarlo, ed altri due per 
montarlo da un'altra parte. E' 
un ordine del consiglio regio
nale per i beni culturali ed am
bientali. Bisogna tenere conto 
che qui a Palermo non c'è pa
lazzotto dello sport, e la squa
dra femminile di basket, in Al, 
va a giocare a Castellammare 
del golfo. Se non si vuole usare 
come palazzetto, perchè non 
si organizzano mostre cultura
li, da offrire a chi verrà a vede
re le partile?». 

•Per rifare lo stadio sono sta

ti spesi 40 miliardi, 10 in più 
del previsto, e II terzo anello è 
l'opera più importante. Sem
pre secondo - beni culturali, 
l'anello devi: essere "dismes
so" dopo il Mondiale, per "evi
tare l'impatto ambientale con 
il monte Pellegrino". In pratica 
l'anello non permetterebbe di 
vedere la montagna, almeno a 
chi è sotto lo stadio. Il Comune 
ha accettato questa clausola, 
anche perchè non poteva fare 
altrimenti. Io credo però che se 
si toglierà l'anello, chiudendo 
lo stadio per anni cosi come è 
stato fatto per costruirlo, ci sa
rà la rivoluzione». 

Si parla di una -schermatura 
architettonica» che consenti
rebbe di salvare gli impianti 
senza deturpare la vista del 
monte di Santa Rosalia. Ma è 
soltanto un'id>:a: per ora han
no più peso gli ordini del Beni 
culturali. Per il reslo, cosa resta 
dei Mondiali? «Tre o quattro 
strade - dice Ferruccio Barbera 
-, una piazza, cinque campi da 
calcio con l'erba, che qui non 
si erano mai visti, Io non voglio 
parlare di Palermo, di cosa 
succede fuori di qui. Per quan

to riguarda l'attiviti di Italia 90, 
penso che siamo riusciti a co
struire un pezzetto eli Svizzera». 

Difficile pensfin; però che, 
nella città dove gli appalti sono 
nell'occhio del ciclone, la ma
fia non abbia meiso mano in 
costruzioni e, magari, «distru
zioni». Se parte degli impianti 
costruiti dovranno essere eli
minati, un'altra parte invece 
forse non sarà m,ù terminata. 
Si tratta del completamento 
dellacirconvallazlone, della si
stemazione delheroporto di 
Punta Raisi, di impianti sportivi 
in quartieri come lo Zen. 

I turisti? Gli un ci a non la
mentarsi sono i tassisti, che 
qualche corsa in più l'hanno 
fatta. Gli albergatori sono infe
rociti. «Rispetto ali anno scorso 
le presenze sono diminuite del 
20%. Questo pere riè, in previ
sione delle parti e, abbiamo 
detto no a tanti gruppi di turisti 
•normali» che di solito in que
sta stagione affollino la città». 
Tremila irlandesi hanno sog
giornato a Malta, raggiungen
do Palermo per le partite. Evi
tando le «offerte» eli Italia - tour, 
hanno anche risparmiato. 

Ventiquattromila miliardi spesi nel 1989, più che per lo studio 
Al calcio il 47 per cento del totale delle sponsorizzazioni 

Italiani, sport batte istruzione 
Gli italiani spendono per lo sport più che per l'istru-
zioneioltre 24mila miliardi nel 1989. Dei 1250 mi-
liaididelte.sponsorizzazioni, il calcio «requisisce» il 
47' percento: Alla scoperta, con f istituto Nomisma, 
di un settore sommerso dell'economia italiana, un 
grande business fino ad ora mai quantificato. L'«a-
zienda sport» rappresenta il 2 percento del Prodotto 
interno lordo. 

LORENZO BRIANI 

• i ROMA Che lo sport italia
no fosse un fenomeno di gran
de rilevanza sociale erano in 
pochi A dubitarne, ma che il 
•sistema sportivo» rappresen
tasse un'industria più impor
tante dei gruppi Fiat e Fcrruzzi 
messi Insieme non era ipotiz
zabile, da nessuno. Poche cifre 
per riassumere i dati raccolti 
dai ricercatori della società bo
lognese Nomisma: nel 1989 lo 
sport Italiano ha contribuito al 
Pil (Prodotto Interno Lordo) 
per quasi il 2%, che significa. 
soldo più, soldo meno, oltre 
21.000 mila miliardi di lire. Un 
movimento di danaro, attivato 
appunto dallo sport, che ga
rantisce lavoro a circa 600.000 
persone, oltre che ai volontari 
sparsi nelle 74.000 società 
sportivi; italiane affiliate al Co
ni. Una fetta importante delle 
entrate per lo sport italiano è 
rappresentato dalle sponsoriz
zazioni, in costante aumento. 
La ricerca, da parte delle so

cietà sportive, di capitali fre
schi, e la scoperta, da parte 
delle maggiori industrie, del 
mondo sportivo, hanno fatto in 
modo che lievitassero sempre 
di più i finanziamenti. Soltanto 
nel 1989 sono stati spesi per le 
sponsorizzazioni oltre 1250 
miliardi di lire. 

Il 47% della spesa totale è 
destinata al calcio, sport, no
nostante tutto, in costante cre
scita. L'immagine è quello che 
conta, i passaggi televisivi sono 
l'anima della commercializza
zione e di conseguenza è il 
calcio lo sport più «interessan
te». I due terzi dei proventi so
no destinati dagli sponsor alle 
squadre di serie A: circa 85 mi
liardi di lire. La serie cadetta 
invece racimola «soltanto» 28 
miliardi e la sene CI eC2 (108 
squadre in tutto) 43 miliardi. 
Le entrate del calcio non lini-
scono comunque qui. Natural
mente ogni calciatore che si ri
spetti ha il suo bel contratto 

COMPOSIZIONE DELLA SPESA DEI 
CONSUMATORI PER LO SPORT 

(miliardi di lire 1989) 

Spostamenti 
9621 

Art.sport.S editoria 
6160 

Scommesse 
2606 

Altro 
2652 

Att ivi tà Sportiva 
3167 

con una ditta (abbigliamento, 
alimentari, calzature etc.) in 
modo da arrotondare ulterior
mente il già cospicuo stipen
dio. La cifra totale spesa per la 
commercializzazione del pro
dotto è di circa 80 miliardi. Il 
calcio, quindi, la fa da padro
ne nel mondo dello sport. Un 
ulteriore dato per meglio 
quantificare gli spostamenti 
economici indotti dalle spon

sorizzazioni sportive: se al cal
cio si aggiungono anche il bas
ket, la pallavolo e il ciclismo, si 
raggiunge il 75% delle spese to
tali delle sponsorizzazioni nel
lo sport italiano. Il resto va alle 
altre 35 discipline sportive che 
non hanno ancora trovato spa
zio In tv e sui giornali. 

Nel complesso gli italiani 
per lo sport hanno speso nel 
1989 oltre 24 mila miliardi (cir

ca il 3% dei loro consumi tota
li). Il fatturato del Coni per l'e
dilizia sportiva è di oltre 1500 
miliardi per il 1989 (natural
mente la cifra aumenterà a di
smisura quest'anno a causa 
della ristru'turazione degli sta
di mondiali) da dividere per i 
14 milioni di italiani che prati
cano attivarrente lo sport. Ne
gli ultimi 10 anni si è assistito 
ad un vero e proprio boom 

dell'impiantistica . La costru
zione di nuove sìratlure è rad
doppiala, ed è .incora il Sud 
ad essere penalizzato. Soltan
to il 21% del tot.ile dei nuovi 
impianti è destinato al mezzo
giorno. Un altro dato interes
sante riguarda I'; S|>e!ie degli 
italiani per le scoinmes.se ( to
tocalcio e cavali i >, 2>>0i> miliar
di di lire in tutto I consumatori 
dello sport spendono 3167 mi
liardi per l'attività e addirittura 
9621 per gli spostamenti. Per 
l'abbigliamento Jifiotivo e l'e
ditoria invece vengono spesi 
oltre 6160 miliardi, l-a somma 
di queste cifre colloca lo sport 
al quarto posto nelle classifi
che delle spese generali dei 
consumatori, dopo quelle per 
la sanità, i mezzi di trasporto e 
le spese radio e Tv, davanti al
l'istruzione, che continua a 
stentare. 

«Costi altissimi e non previsti» 
Per lo sport non è rimasta una lira 

E Italia '90 finì 
oer far arrabbiare 
a Corte dei conti 

Interviene anche la Corte dei conti. Le spese per il 
Mondiale di calcio, secondo il procuratore genera
le, sono raddoppiate («Una falla che bisogna ripa
rare») . Preoccupazione nel movimento sportivo per 
le spese; eccessive, che rischiano di lasciare lo sport 
italiano a secco. Casse vuote di fronte ad impellenti 
esigenze. Il Pei propone di destinare alla promozio
ne sportiva la quota «governativa» del Totocalcio. 

NEDOCANETTI 

• H ROMA. Non è una novità. 
Da tempo le cifre correvano 
non solo tra gli addetti ai lavo
ri, ma nell'insieme dell'opinio
ne pubblica. I costi per i Mon
diali di calcio si sono gonfiati a 
dismisura, sino a raggiungere, 
per i soli stadi, aumenti che 
portano la somma complessi
va (e non è finita...) a quasi il 
triplo degli stanziamenti inizia
li che enino di 459,14 miliardi. 
Ora pere c'è un fatto qualitati
vamente nuovo: è entrato in 
campo un soggetto di assoluta 
autorevolezza, la Corte dei 
conti. 

Il procuratore generale, 
Emidio di Giambattista, ha co
minciato, Infatti, a sferrare bac
chettate sulle dita degli orga
nizzatori, in particolare della 
pubblica amministrazione che 
- secondo lui - non ha verifi
calo la fattibilità degli interven
ti per le opere, determinando 

ce si «costi altissimi e non previ
sti», fino a portare - secondo il 
suo parere - al raddoppio del
le spese («Una falla che biso
gna riparare - ha duramente 
chiosato - nel bilancio del 
prossimo anno»). Spesa per gli 
sudi, già molto oltre i mille mi-
lic rdi, e spese per le infrastrut
ture e le opere turistiche, lega
te, più o meno, all'Evento che, 
a conti finali, saranno vicine ai 
5.000 miliardi. Sicuramente ol
tre il raddoppio, paventato dal 
piocuratore generale. La noli-
zi.) è destinala a provocare ul
teriori timori nel movimento 
sportivo, che già temeva di tro
vare le casse dello Stato asciut
te per le esigenze dello sport 
praticato, dopo lo sforzo vera
mente eccezionale profuso 
per i Mondiali. Certamente, le 
preoccupazioni saranno ulte
riormente aumentate, dopo la 

non velata minaccia di turare 
le [alle utilizzando il nuovo bi
lancio. Se già si presumeva di 
trovarsi in presenza di gravi dif
ficoltà, ora il timore è quello 
del collasso. Un collasso gene
rale. Di leggi, di proposte, di fi
nanziamenti. Ad averlo sono 
soprattutto i dirigenti delle mi
gliaia di società sportive dilet
tantistiche, che oiganizzano 
milioni di praticanti, con tanta 
buona volontà, con ottimi ri
sultati, ma pure con crescenti 
difficoltà ed enormi sacrifici. 

Al Coni sono sicuri che non 
succederà nulla di irreparabi
le; anzi, ci tengono a ricordare 
che dopo le Olimpiadi di Ro
ma del 1960, ci fu un forte in
cremento qualitativo e quanti
tativo delle attività sportive. Sa
rà... Oggi, però, la situazione 
sembra molto più compro
messa di quella di trent'anni or 
sono. Per organizzare i Mon
diali, le finanze statali sono 
state sottoposte ad uno sforzo 
eccezionale, con uno stanzia
mento per lo sport, meglio per 
lo spettacolo sportivo, senza 
precedenti. Anche per questo, 
un ente essenziale per il finan
ziamento di opere pubbliche, 
come la Cassa depositi e pre
stiti, è arrivato a raschiare il 
(ondo del barile. Ormai non 
c'è più una lira per i comuni e 
gli altri enti locali, intenzionati 
a costruire impianti sportivi, 
con buona pace dei program
mi avviati, magari con quella 
stessa legge 65. nata proprio 
con i Mondiali, per sostenere 
l'impegno delle amministra
zioni locali per dotare le città 
di nuove strutture. 

Esiste solo il salvataggio in 
corner del Credito sportivo. Lo 
sport-spettacolo diventa una 
sorta di idrovora assorbirisor-
se. Vale soprattutto per gli im
pianti, ma vale pure per altri 
problemi, che tengono in am
basce le società sportive: la 
sempre promessa e mai attua
ta defiscalizzazione delle en
trate (sponsor, pubblicità, rap
porti con le em.ttenli) che ven
gono utilizzate non a Tini di lu
cro, ma per i propri compiti di 
istituto e la promozione sporti
va, in una vera e propria opera 
di supplenza dello Stalo e del
la scuola; il miglioramento del
la tutela sanitaria delle attività 
sportive; la riforma delle assi
curazioni per gli atleti (spor-
tass). Tutte sacrosante rivendi
cazioni che debbono tradursi 
non solo in leggi, ma in precisi 
stanziamenti, che il governo 
avrà ora difficoltà a reperire, 
incontrando sicuramente - nel 
Parlamento e nel p»cse - l'op
posizione di quanti ritengono 
che per lo sport già si è speso 
fin troppo. 

Non sarà facile far capire 
che si sono consumate alcune 
migliaia di miliardi per lo spet
tacolo, mentre lo sport pratica
to rischia di nmanere a bocca 
asciutta. A meno che il gover
no assuma una decisione co
raggiosa: destinare agli im
pianti e alle altre esigenze ri
cordate la suo quota del Toro-' 
calcio (mille miliardi, all'incir-
ca, all'anno) e la sua percen
tuale degli incassi delle lotterie 
legate ad avvenimenti sportivi. 
Sarebbe una novità non da pò-' 
co, un segnale importante che 
occuparsi dello sport non è so
lo partecipazione alla ola, allo 
stadio. 

Viale Mazzini dice di sé: «Siamo perfetti» 
• i ROMA. Brava, intelligente, 
ottima, nuova... se si mettesse
ro in lila f,li elogi che la Rai ha 
collezionato (e prontamente 
reso p<jbblici) finora in que
st'avventura Mondiale, si po
trebbe stabilire un record, un 
altro primato da aggiungere al
la lista aperta che la tv nostra
na sta ccn gioia aggiornando 
quasi quotidianamente. «Cer
chiamo di tracciare un bilan
cio, un ripensamento ad oltre 
metà percorso», ha premesso il 
presidente del Comitato orga
nizzativo mondiali, Mario Lari. 
svettando dal tavolone della 
grande sala stampa dcW'Inter-
nalional broadcast center, in al
to a sinistra nel paradiso televi
sivo di Grottarossa. Non a caso 
per «trarr: un bilancio» è stata 
scelta questa sede, vero fiore 
all'occhiello della tv di Stato, 
dove l'unico problema è 
chc.non vi sono problemi, 
complimento che riporta con 

imbarazzante «moderazione» 
l'ingegner Liverani, e dove 
giorralisti di tutto il mondo 
riempiono le loro pause gio
cando a biliardo, o facendo 
shopping da Armani o Trussar-
di. Il tutto, naturalmente a 
prezzi stracciati. Nel centro la
vorano migliaia tra giornalisti e 
tecnici, per 85 organismi tele
visivi, e la qualità del conteni
tore è confermata dai segnala
tori di stress: solo 20 al giorno 
le richieste di misurazione del
la pressione, contro le centi
naia, ad esempio, delle Olim
piadi di Seul. «Non vogliamo 
assolutamente autocelcbrar-
ci», ammonisce compiaciuto il 
solito Lari. 

Non si può negare che mol
to è stato fatto, e quasi tutto (a 
quanto è dato sapere) bene. 
Ora si stanno cogliendo i frutti 
di due anni di preparazione, 

VANNIMASALA 

una fase di gestazione alla 
quale hanno lavorato circa 
1.800 persone. Spetta a Gilber
to Evangelisti, responsabile del 
pool sportivo Rai, snocciolare 
alcune significative cifre. In 42 
partite si sono sommati 359 
milioni di telespettatori, e 800 
milioni sono stati i contatti». Il 
palinsesto Rai è stato definito 
•intelligente» dalla critica, ed i 
risultati hanno dato ragione. 
Dall'8 al 25 giugno si sono con
sumate sui teleschermi 92 ore 
di telecronache, 79 ore Ira pro
grammi e rubriche, per un to
tale di 171 ore di trasmissioni 
in diretta. Tra le rubriche, inte
sta il biscardiano «Processo ai 
Mondiali», che vanta una me
dia di 3,5 milioni a puntata, ma 
che ha toccato il picco dei 9 
milioni, e il «Tutto Mondiale» 
del Tg2. Giudizi lusinghieri an
che sul centro di produzione. 

miracolosamente messo su in 
soli 20 mesi. Il «motore» del si
stema tecnico. Ligrcsti, parla di 
•risultati soddisfacenti nono
stante i ritardi nelle installazio
ni, soprattutto negli stadi». 
Qualche difficoltà nei collega
menti è stata superata benissi
mo dal sistema di soccorso, le 
nuove tecnologie hanno retto, 
efficacissimo il replay. Molto 
soddisfacenti sono stati definiti 
i risultati dell'alta definizione, il 
cui cuore è tutto italiano. Sui 
campi di gara, assicura il re
sponsabile Arrigonl, per i quar
ti di finale sarà latta qualcosa 
di più. Spazio allo spettacolo: 
verranno valorizzate le zone di 
ripresa rivelatesi efficaci, am
pio uso di elicotteri e teleca
mere sistemate nei punti domi
nanti degli stadi (toni, coper
ture). Il dato di audience più 
alto continua ad essere quello 
registrato da Italia-Usa, che ha 

avuto una nedia di quasi 26 
milioni di telespettaton. Come 
mai. ci si eh ede, vista l'impor
tanza di partite che sono venu
te dopo? Psre che dopo l'in
contro con gli Stati Uniti si sia 
creata un'aggregazione che ha 
portato il pubblico ad assistere 
in gruppo alle partite. Per la fi
nale, la Rai si riserva di decide
re eventuali miglioramenti tec
nici. Insomma, nessun punto 
dolente? E e sgangherate in
terviste «a ca ldo» del dopo-par-
tita? Écolpa della Fifa, dicono i 
responsabili Rai, che gestisce 
in tutto e pe- tutto questo parti
colare, e ch<: non si è dotata di 
interpreti adeguati: per cui «ci 
abbiamo dovuto pensare noi». 
Una piccola inchiesta è stata 
effettuata tra gli ospiti stranieri 
del centro Rai, e praticamente 
tutti hanno elogiato la sede, e 
promosso i risultati tecnici, a 
partire dall'-incontentabilc» 
Bbc. 

La Lega Calcio ratifica il contratto con la Rai: 325 miliardi in tre anni 

Sul pallone è maxiaccordo 
ALESSANDRA FERRARI 

• • MILANO. Pcco più di un'o
ra di riunione, uhm particola
ri da discutere ull mi chiari
menti, ultimi con benevoli di ri-
to.poi quello che si leggeva sui 
VISI dei dirigenti < Iella Lega era 
un sentimento di immensa 
soddisfazione. ì< rri.'.i. strette di 
mano, questo coltrano tra Le
ga calcio e Rai sembra aver 
messo d'accordo proprio tutti, 
e un rapido sgu.wdo alle cifre 
basta più di mille inutili parole. 
325 miliardi è intatti la somma 
che la televisioni; di stato ver
serà alla Lega pi r un accordo 
di tre anni che '.e adrà il 30 giu
gno 1993. Una quantità di nu
meri e cifre, ma la novità più 
importante di questo contratto 
sembra essere la partecipazio

ne del gruppo Fininvest. Per la 
prima volta nella storia del pa
norama calcistico italiano ci 
sarà spazio anche per le reti di 
Berlusconi che, in accordo con 
la Rai, sono riuscite a ritagliare 
una piccola fetta di quello che 
fino all'anno scorso era patri
monio solo della televisione di 
stato. 108 miliardi e 333 milio
ni quindi, una pioggia di dena-

• ro che ogni anno cadrà nelle 
tasche Celle società di serie A e 
di serie B. La Rai avrà l'esclusi
va per i prossimi tre anni per 
tutte le partite di campionato e 
di coppa Italia, ma non sono 
previstela Supercoppa italia
na, altre partite delle rappre
sentative di Lega, gli eventuali 
spareggi. Soprattutto, punto a 
lungo discusso, nessuna auto

rizzazione a trasmetter le parti
te in diretta. Tutti gli incontri 
•rifatti saranno in differita per 
evitare di creare squilibri o po
lemiche di qualsiasi tipo.«Que-
sto è un contratto che lascia 
tutti molto soddisfatti -ha com
mentato Luciano Nizzola, pre
sidente della Lega-. Tutti questi 
soldi, che andranno al 50% alle 
società di serie A e al 50% a 
quelle di serie B, servono ad 
assicurare competitività e a 
mantenere un'organizzazione 
calcistica che molti paesi ci in
vidiano». Tutti d'accordo quin
di per un contratto che, vista la 
notevole concorrenza con le 
reti Fininvcst, ha subito un au
mento del 80% e che vedrà an-
cne il coinvolgimene» delle reti 
di Berlusconi. Un accordo fir
mato tra Rai e Fininvest ha in

fatti reso possibile alcuni 
scambi tra le due televisioni 
Le reti di Berlusconi trasmette
ranno in differita 14 partite di 
coppa Italia, tutti gli inconti al
l'estero delle squadre impe
gnate nelle coppe europee, la
sciando però alla Rai la possi
bilità di trasmettere quelle ca
salinghe. « Gli accordi tra la Fi-, 
ninvest e la Rai hanno ancora, 
una volta soddisfatto tutti- ha] 
continuato Nizzola-. La nostra' 
unica preoccupazione era che 
la Rai vendesse i diritti solo ad 
una emittente cercando di evi-, 
tare la troppa dispersione. Tut
to è andato secondo gli accor
di». La cerimonia di ufficializ
zazione del contratto si terrà il 
5 luglio alla presenza del presi
dente del Coni, della Lega e di 
dirigenti Rai. , 

26 l'Unità 
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